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a legge sull'autonomia universitaria, la più 
importante e la più contestata delle quattro 
leggi Ruberti, sta per terminare con un nulla 
di fatto il suo iter parlamentare, affondata dal
la stessa maggioranza, mentre sulle tasse si 
apre un nuovo aspro conflitto tra istituzioni 
universitarie e studenti. La legislatura si chiu
de dunque lasciando in sospeso i principali 
problemi dell'Università e confermando an
cora una volta la incapacità della nostra clas
se dirigente di rispondere al profondo males
sere che regna in questo ambito, del quale la 
protesta studentesca è solo la punta più evi
dente e più esposta. 

Non ci si può meravigliare che gli studenti 
si oppongano ad aumenti dei contnbuti, deci
si al di fuori di qualunque piano di sviluppo 
dei servizi didattici ai quali, per statuto, quei 
contributi dovrebbero essere destinati. L'Uni
versità è una comunità che richiede la realiz
zazione di un equilibrio tra gli interessi e le 
aspettative dei suoi soggetti. Una Università in 
crisi drammatica di efficienza e di identità, af
flitta dalla disgregazione corporativa e da una 
crescente caduta di prestigio e di consenso, 
non può pretendere di scaricare unilateral
mente su uno dei suoi soggetti - anzi sul più 
debole - il problema delnnsufficienza delle 
risorse. Gli studenti devono essere coinvolti o 
almeno convinti da un programma generale 
di riqualificazione dell'offerta didattica e dei 
suoi strumenti; là dove questo è stato fatto, un 
accordo è stato possibile. Ma soprattutto non 
si può pensare ad aumenti significativi delle 
tasse universitarie fuori da un contesto che 
preveda un adeguato aumento del finanzia
mento pubblico e garanzie reali del diritto di 
tutti allo studio. Ora, per il primo punto, è lo 
stesso ministro a dichiarare che ci vorrebbero 
duemila miliardi in più; ma in verità questa e 
una stima molto ottimista. Quanto al secon
do, è ben noto che l'Università italiana offre 
mediamente molto poco ai suoi studenti, non 
solo in termini di servizi, ma anche in termini 
di risultati. Nella recente legge sul diritto allo 
studio, praticamente priva di finanziamento, 
è in grado di (are altro che indicare delle ipo
tesi di soluzione. 

Il problema va dunque spostato dalle tasse, 
alla concezione di tondo della «questione 
Università», che si ripresenterà con tutto il suo 
spessore e tutta la sua urgenza alla prossima 
legislatura. La scelta è tra una formazione uni
versitaria pubblica in grado di svolgere la fun
zione richiesta da un paese industrialmente e 
tecnologicamente sviluppalo, e una arretrala 
e subalterna alle istituzioni private e/o stra
niere. * .• -• -

a prima soluzione (per scegliere la quale, per 
altro, c'è davvero pochissimo tempo) richie-

- de un grande sforzo di ridisegno complessivo, 
che solo in parte è soddisfatto dal progetto di 

. Ruberti. L'autonomia deve essere reale auto
governo degli atenei, e questo a sua volta de
ve prevedere una vita democratica. Ma anche . 
queste restano vuote parole d'ordine se non si 
aggredisce il nucleo della questione, che è la 
produttività dell'istituzione universitaria, oggi 
scarsissima. Ciò significa affrontare non solo 
il tema tanto dibattuto della ricerca, ma an
che quello molto meno dibattuto, anzi franca
mente ignorato, della didattica. Bisogna aver 
chiaro che questo aspetto (scandalosamente 
inadeguato, in relazione alle Università degli 
altri paesi) è quello determinante per la vita 
quotidiana degli studenti, per il loro rapporto 
con l'istituzione e con i docenti. È inevitabile 
dunque che gli studenti tendono a sentirsi 
estranei a progetti di riforma che non preve
dano questo aspetto, e che spesso vi si op
pongano magan con motivazioni scorrette e 
obiettivi sbagliati. Una riflessione sulla riforma 
della didattica potrà invece coinvolgere tutti i 

• soggetti universitari, o per lo meno quanti fra 
loro (e sono tanti) sono disposti a rischiare 
qualche privilegio corporativo per impegnarsi 
a ricostruire una identità positiva della comu
nità universitaria e del lavoroche vi si svolge. 

In questa prospettiva, non sembra utile di
vidersi ancora, come eserciti di soldatini, tra 
populisti e elitisti. Concepire l'Università co
me un servizio sociale è riduttivo e rinunciata
rio; essa è (o può essere) molto di più: un ap
parato vitale per la produzione e la riprodu
zione di un paese moderno e del suo futuro. 
Chiedere dunque agli studenti e alle loro fa
miglie di contribuire - secondo criteri di equi
tà sociale - alle ingenti spese richieste per of
frir loro una formazione a questo livello, è giu
sto e possibile: ma soltanto quando il patto tra 
Università e studenti sarà fondato su nuove 
basi e su finalità condivise. Alla Università 
spetta assicurare la qualità dell'offerta e la 
certezza dei risultati. E questo il compito di 
una vera riforma. 

.Intervista a Chen Liehuan 
Appello di un leader dell'opposizione cinese in esilio a Parigi 
ai politici italiani che riceveranno il premier di Pechino 

«Almeno dite a Li Pen 
di liberare i prigionieri» 

• 1 PARIGI. La «Federazione 
per la democrazia in Cina» ha 
sede a Parigi in una viuzza 
tranquilla del 17° arrondisse-
ment, e ha più l'aria di un ap
partamento borghese dei bei 
quartieri della capitale che l'a
spetto del centro motore del
l'opposizione politica in esi
lio. È a queste stanze infatti 
che fanno riferimento decine 
di altre sedi e uffici di collega
mento della Federazione 
sparsi nei cinque continenti, 
dagli Stati Uniti all'Australia, 
Ed e qui che incontriamo 
Chen Liehuan, responsabile 
dei rapporti intemazionali 
della Fdc. Come la stragrande 
maggioranza dei suoi compa
gni, è anch'egli un intellettua
le. Insegnava all'università di 
Pechino, e dall'89 insegna al
l'Istituto nazionale di Lingue e 
Civiltà orientali di Parigi. Ha 
35 anni e parla un impeccabi
le francese. È in partenza per 
Roma, su invito di alcuni 
membri della Commissione 
esten del parlamento italiano. 
È bene informato, Chen Li
ehuan: sa che cosa era il Pei, 
cos'è il Pds, quale fu la per
centuale del Pei alle legislative 
dell'87. sa della scissione di 
Rifondazione e chiede pre
muroso a che punto sia il pro
cesso unitario tra Pds e Psi in 
Italia. E a questo punto, visto 
lo smarrimento dell'intervista-
tore, si comincia a parlar di 
cose cinesi. : •• 

Anche Chen Liehuan sarà 
tra coloro che accoglieranno 
lunedi il primo ministro Li 
Peng in visita in Italia. Lo farà 
partecipando ad una fiaccola
ta in memoria degli studenti 

La Federazione per la democrazia in 
Cina fu fondata nel settembre dell'89, 
tre mesi dopo la repressione di Tien An 
Men. L'atto di fondazione avvenne alla 
Sorbona, luogo di «libertà del pensie
ro». È presieduta da Yan Jiaqi, che era 
direttore dell'Istituto di Scienze politi
che dell Accademia cinese. Tra i suoi 

dirigenti i leader studenteschi della Pri
mavera dell'89. La Fdc riunisce intellet
tuali in esilio, ma anche gli imprendito
ri che aiutarono la Primavera. A Parigi 
abbiamo incontrato Chen Liehuan, re
sponsabile esteri della Federazione, 
per interrogarlo sulla visita che il pre
mier Li Peng si appresta a fare a Roma. • 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

Deng Xlaoping è riapparso ieri In pubblico, dopo un anno di assenza, per una visita ufficiale nel sud della Cina 

nazionale. Lei pensa che so
no livelli dai quali si possa tor
nare indietro? Sta qui, in que
sta irreversibilità, la ragione 
della virala di questi ultimi 
tempi. 

-ncclsrnel •ghigno '89 a Pecrrif;—E~per quanto- riguarda 
no sulla Tien An Men, e poi 
parlando nel corso di una 
conferenza stampa e di un di
battito in contemporanea al
l'arrivo di Li Peng, lunedi po
meriggio. Tiene a precisare, 
con un sorriso, che non c'è 
nulla da temere: tutto si. svol
gerà nella massima correttez
za e civiltà. Gli interessa che si 
sappia che «esistono due Ci
ne: quella comunista e un'al
tra, che lotta per il rispetto dei 
diritti dell'uomo nella loro to
talità, insomma una Cina 
umanista». 

Lei al appresta a contestare 
li Peng nel momento stesso 
in col numerosi segnali in
dicano il ritorno delle rifor
me: la riabilitazione sostan
ziale di Zhao Zryang, gli in
coraggiamenti all'econo
mia di mercato che vengo- -
no proprio dal vecchio 
Deng. Non crede ad un al
lentamento della pressione 
autoritaria? - -

Dopo la primavera dell'89 c'è 
stato un freno in tutti i campi 
della vita cinese. È tornato in 
forze il peso dell'ideologia co
munista, la pianificazione 
economica ha preso il posto 
delle riforme avviate nel de
cennio precedente, la repres
sione si è scatenata con pro
cessi ed esecuzioni. Il governo 
cinese si è però reso conto, 
dopo solo due anni e mezzo, 
che quanto era stato avviato 
era ormai irreversibile. Ci si è 
accorti ben presto del falli
mento dell'economia di pia
no, dei deficit enormi delle 
imprese di Stato. Negli anni 
'80 il nuovo settore privato era 
arrivato a produrre quasi il 50 
percento del prodotto lordo 

Zhao? 
La riabilitazione di Zhao, per 
quanto smentita, è segno di 
un disaccordo all'interno del 
gruppo dingente del partito 
comunista e del governo. Do
po più di due anni il Pc non è 
riuscito a trovare prove suffi
cienti per mettere Zhao sotto 
accusa, e lui ha rifiutato di 
ammettere la sua colpa. Qual
cosa al vertice si muove, que
sto è vero. Ma senza prospetti
va. 

Lei dice quindi che queste 
nuove «aperture» nascono 
da questioni di puro Inte
resse economico, per evita
re U collasso. Ma che non 
implicano un ripensamento 
politico. 

Dico che non si possono fare 
le nforme senza veri riforma
tori. Zhao Ziyang era il primo 

Deng aveva capito, nell'89, 
che la riforma del sistema 
passa attraverso la demo
crazia. Fu lì che disse alt, fu 
lì che scattò la repressione. 
Perchè oggi toma a risebia-

. re? . . . . , . . . . 
Le racconterò un aneddoto. 
Alla fine del secolo scorso c'e-

. ra una corrente riformatrice 
e più importante fautore del -' nella Cina Imperiale. La prin-
riformismo, e la sua politica 
aveva già messo la Cina in 
condizioni incompatibili con 
il vecchio ordine ideologico. 
Ora Deng vorrebbe mantene
re quest'ordine e nello stesso 
tempo trasformare l'econo
mia. E una scommessa desti
nata a fallire. ,. .,. 

Cosi come sono fallili i regi
mi dell'est europeo. Eppure 

cipessa che governava chiese 
al mandarino più influente di 
incoraggiare le riforme, di non 
bloccarle. Il mandarino rispo
se: «Il riformismo si può salva
re, ma allora non si salverà la 
dinastia dei Manchu». È la ri
sposta buona per il governo 

• comunista cinese: la sua so
pravvivenza non è compatibi
le con lo sviluppo di vere rifor-
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me, economiche e democrati
che. 

Come giudica l'invito rivol
to dal governo italiano a U 
Peng? 

Lo ritengo prematuro. Non bi
sogna dimenticare che pro
prio Li Peng è il responsabile 
del massacro, fu lui a procla
mare la legge marziale, fu lui ;. 
a coordinare, e in ogni caso , 
ad attuare, la repressione. E in r 
questi anni non ha dato segni ! 
di autocritica, neanche impli- ; 
citi. Non per caso l'ondata di • 
processi non è ancora finita. v . 

Ma lei ritiene che un paese •' 
come l'Italia, che bene o ' 
male figura nel gruppo di • ' 
testa dei più Industrializzati ' 
del mondo, possa tranquil- " 
lamente fare a meno di un ' 
rapporto con un gigante co
me la Cina? '«^... ,«..,,-.,. 

Capisco bene che non si pos
sa rinunciare ad un interlocu
tore come - quello cinese. , 
Qualsiasi dossier economico '„ 
non può esser trattato a dove- • 
re in sua assenza. Per non par- , 
lare dei dossier politici: la non 
proliferazione delle armi nu- ' 
clean, o la pace cambogia
na... ,- / .,, ', _:. •'•;„^".„,~ ' 

Su questi ultimi due punti 
c'erano stati segni di buona 
volontà... , -

SI, buona volontà, ma a che . 
prezzo? A condizione che gli ,-. 
Stati Uniti tolgano l'embargo, * 
ad esempio sulle tecnologie 
sensibili, quelle più importan- ' 
ti. Non di buona volontà si \ 
tratta, ma di • contrattazioni * 
dalle quali la morale, e soprat- ;_ 
tutto i diritti dell'uomo, sono "' 

• rigorosamente esclusi. -
Lei pensa che la visita di Li 
Peng in Italia faccia parte di " 

. . questo - mercanteggiamen
to, che la sua «presentabili-

' tà» passi per Roma, visto * 
che a Washington non si • 
può fare? - , . - , » .--; 

lo so per certo che la visita di ••" 
Li Peng verrà sfruttata dal go- ;; 
verno di Pechino per ridarsi «'; 
una credibilità e per prosegui
re nella normalizzazione in- ' 
terna. Le recenti «aperture» so- > t 
no frutto di un calcolo. Perchè 
se si vuole veramente un'a-. 
pertura politica è impensabile < 
che non la si accompagni con .' 
l'apertura delle porte delle ga
lere dove sono rinchiusi i pri- ; 
gionieri politici. • Mi chiede • 
quanti sono? Nessuno lo sa. 
Secondo le ultime informazio-:. 
ni tra i sedici e venti milioni di ' 
reclusi sono attualmente uti- " 
lizzali come manodopera nel
l'industria tessile. Tra questi i '. 
prigionieri politici. Ma quanti u 

siano non lo sa nessuno. >..,.> ••„ 
Che cosa vorrebbe sentir 
dire a Li Peng da parte dei * 
governanti italiani? ". ..;_•' 

Credo che la visita di Li Peng " 
vada misurata sul barometro * 
dei diritti dell'uomo. Dagli uo- , 
mini politici italiani mi aspetto • 
una prova di forza morale: *" 
vorrei che davanti al primo " 

' ministro cinese evocassero il -
dossier della libertà ma lin nei ', 
dettagli, vorrei che non si fer
massero alla doverosa decla
mazione dei buoni e grandi 
principi. Scendendo nei detta
gli dovrebbero riuscire ad ot
tenere da parte di Li Peng una 
risposta. Qualsiasi essa sia, 
anche negativa. Ma una rispo
sta, non la complicità del si- ' 
lenzio. , - ' : , . - . ' 

I socialisti accerchiati 
come i protagonisti 

di un vecchio western? 

GIOVANNA ZINCONE 

C ome i protago
nisti di un vec
chio western, i 
socialisti italia-. 

•—••••••— ni rischiano di 
finire circonda

ti. Non oggi certo. Ora al 
contrario riescono a spez
zare la componente mo
derata del Pds e a gover
nare ' Milano; muovono 
concorrenza alla De nelle 
regioni meridionali, ba
sandosi su una propria re
te d i , legami clientelari; . 
occupano sempre più 
ampie e fruttuose posizio
ni di potere. Essi sono riu
sciti persino nella difficile 
operazione di • utilizzare 
un presidente della Re
pubblica " democristiano * 
contro la De e possono 
schierarlo, sotto elezioni, 
in una guerra senza esclu
sione di colpi contro il 
Pds.- •-

Ma già si staglia all'oriz
zonte socialista la costru
zione dell'ala destra della 
morsa che può incastrare 
le giacche azzurre di Cra
xi. È in corso quel grande • 
rimescolamento di eletto
ri e di partiti, capeggiato 
da Cossiga, ingrossato da _' 
Bossi, incitato da Fini. Si ' 
tratta di un gruppo belli
coso ed inquietante, che 
ha già frustrato le speran
ze di crescita elettorale 
socialista al Nord e che 
sembra pronto ad inflig
gere alle truppe del garo
fano altre perdite. Ma il fu
turo prospetta davanti al 
Psi anche un altro grave ri
schio: quello di scivolare • 
nel gran canyon doroteo. 
La De, vecchia padrona di 
governo, non può conti- . 
nuare a lasciarsi intimori- -
re dagli attacchi frequenti 
di un partito che si preten- J 
de . alleato. Ricordiamo e 
che essa può contare su , 
relazioni clientelari più -' 
antiche e solide di quelle * 
socialiste, su più impor
tanti risorse di potere, su . 
appoggi ecclesiastici duri • 
a morire. Specie al Sud, lo 
strapiombo . democristia
no cercherà di inghiottire " 
le forze che il nostro Psi 
sarà riuscito a sottrarre al
l'attacco della destra al 
Nord. -*..., ,-,!'* . -

D'altra parte, se il Psi 
volesse . togliersi - dalla 
morsa in cui possono in
castrarlo la nuova destra, • 
da una parte, ed il maturo 
potere doroteo, dall'altra, 
si troverebbe senza trup
pe di sostegno nelle retro
vie: con i suoi naturali al- • 
leati di sinistra, cioè con il 
Pri ed il Pds i rapporti so
no pessimi, con il resto 
della sinistra sono sempli
cemente inesistenti. , -

A differenza che nei 
vecchi western, sono pro
prio i socialisti che stanno 
costruendo il proprio ac- , 
cerchiamento. Sono loro 
che stanno passando mu
nizioni e uomini alla nuo-

1 va armata di Cossiga, loro 
lo stanno ' appoggiando _ 
negli attacchi alla Costitu
zione e negli appelli al , 
popolo. In questo modo 
proprio loro, i socialisti, ri
schiano di favorire incon

sapevolmente quel pro
cesso di riaggregazione a 
destra di cui potrebbero ' 
essere le prime vittime. A • 
differenza che nei vecchi ' 
western, sono sempre i 
socialisti che - appog
giando - le -- maggioranze '•• 
democristiane e cercando i 

di battere la De con i suoi j" 
stessi metodi - la hanno >r 
legittimata , come ; potere . 
egemone ed hanno of'er-. 
to all'elettorato italiano ; 
un'immagine di se tanto *• 
sottogovernativa da met- : 

tere in buona luce persino ; 
il vecchio stile doroteo. "-
Nell'accerchiamento che * 
i socialisti si stanno co
struendo da soli, non si ; 
potranno neppure aspet- ' 
tare che «arrivano i nostri». 
Proprio i socialisti, infarti, "' 
stanno , contribuendo al : 
tentativo di sfaldare l'uni
co potenziale alleato a si- ; 
nistra, il Pds. 1 socialisti ; 
stanno azzardatamente « 
rompendo i ponti che do- • 
vrebbero congiungerli ad » 
uno schieramento unito e ' 
riformista: .- è crescente ; 
l'insofferenza : » craxiana ,' 
nei confronti dei tentativi *• 
di moralizzazione repub
blicani e pidiessini. ., 

D unque, il mani
polo craxiano 
- che aveva in- i 
tradotto in Ita- -

•"•••••••— ha l 'orgoglio v 

d e l l ' a u t o n o 
mia socialista e la fierezza 
di politiche modernizza- " 
trici - sta r i s ch i ando . 
quanto rimane della sua '. 
gloria passata? Se fosse •' 
tutto qui non ci sarebbe J, 
troppo da piangere: tutte ì 
le élites_politiche^attraver- \ 
sano fasi crepuscolari e 
magari scompaiono. Ma il : 
fatto è che - dando fiato ,' 
alla nuova destra e pun- •' 
tellando il vecchio siste- • 
ma di governo - la diri
genza craxiana ha messo | 
in crisi non solo se stessa, i 
ma le fondamenta della t 
democrazia italiana. I so
cialisti stannò corrodendo i 

i requisiti di quella «gover
nabilità» del sistema di cui 
si erano fatti paladini. In
fatti, costituire una mag-, 
gioranza stabile in Italia 
diventerà - dopo le eie- ; 
zioni - sempre più diffici
le e l'intero sistema de- " 
mocratico risulterà più •'. 
bloccato di prima: i non; 
solo non ci sarà alteman- < 
za al governo, ma forse 5 

neppure governo. Ma, 
quel che è peggio, i socia
listi rischiano di avallare ' 
le pratiche bonapartiste ; 
dei presidente della Re- » 
pubblica, di consentire la * 
riabilitazione della destra '' 
fascista. Certo non voglio- , 
no questo, ma questo può ÌJ 
succedere . Invece che '<> 
protagonisti di un eroico '• 
western i nostri amici so- ,' 
cialisti potrebbero ritro
varsi allora a recitare la 
parte di quei goffi perso
naggi delle vecchie comi- > 
che: destinati a cadere ;-
nelle trappole costruite _ 
per i loro avversari. Di loro t 
potremmo teneramente ? 
sorridere, se la situazione ; 
fosse meno seria. <" 
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•al Sabato 18 gennaio a Ca
stro, nella penisola salentina, 
ho preso parte ad un «faccia 
a faccia» con Claudio Signori
le sul tema: «La sinistra e l'al
ternativa in Italia». Partecipa
zione molto nutrita. Soddisfa
zione dei compagni del Pds 
di Castro, che avevano pro
mosso l'iniziativa. Fra i temi 
posti dal compagno Beninca-
sa, che introduceva il dibatti
to, la denuncia della scelta, 
già annunciata da Craxi, di ri
prendere nella prossima legi
slatura l'alleanza con la De. 
Signorile, che parlava per pri
mo, ha svolto un ragiona
mento che mi pare di poter 
cosi sintetizzare. 

La scelta di Craxi - egli ha 
detto -' non va presa alia let
tera. Non penserete mica che 
Craxi voglia ripetere con la 
De, in modo speculare, l'er
rore che De Martino commise 
con il Pei nel 71 («non entre
remo in nessun governo del 
quale non faccia parte anche 
il Pei»). Dunque, guardiamo 
avanti e prepariamo l'alterna

tiva. L'ipotesi più probabile è 
che dalle urne escano scon
fitti - sia pure in misura diver
sa - tutti e tre i principali par
titi. Comunque, la sinistra sa
rà ancor più divisa e significa
tivamente ridimensionata. 
Forse non ci sarà la base par
lamentare per un governo 
quadnpartito. Verosimilmen
te sarà molto dilficile e preca
ria qualunque formula di go
verno. Si dovranno fare le ri
forme istituzionali. I problemi 
principali della sinistra sono: 
la sua frammentazione e la 
sua poca credibilità come 
forza di governo. Entrambi 
non si possono risolvere sen
za dare una prospettiva «or
ganizzativa» ad un processo 
di aggregazione. L'asse non 
può che essere nei rapporti 
fra Psi e Pds. Dunque, l'obiet
tivo vero è l'unità Ira questi 
due partiti, base di un più 
ampio processo di unifica
zione di tutta la sinistra. Non 
vedo altra via - ha concluso 
Signorile - se non quella d'u
na «federazione», per comin
ciare, dei nostn due partiti. 

HS1M4M1*] 
GIUSEPPE VACCA 

Proposta a Psi e Pds 
alla vigilia del voto 

lo ho richiamato l'attenzio
ne sui grandi temi della vita 
del paese, sui quali, negli ulti
mi dieci anni, Pei e Psi (e poi 
Psi e Pds) si sono trovati su 
posizioni sempre più distanti 
e sono oggi contrapposti: le 
politiche economiche, la lot
ta contro la criminalità, gli as
setti del sistema informativo, 
la «guerra del Golfo», le rifor
me dello «Stato sociale», 
quella delle istituzioni, ecce
tera. D'altronde, ho aggiunto, 
le divisioni della sinistra sono 
un fatto storico, appartengo
no ai caratteri della storia ita
liana. Non si può pensare di 
superarle senza giungere ad 
una convergenza innanzi tut

to nella visione dello sviluppo 
del paese, nel giudizio sulle 
classi dominanti, nella valu- • 
tazione delle responsabilità 
politiche, nella definizione di 
indirizzi comuni sulla politica 
interna e internazionale. Sen
za un lungo lavoro e un dis
sodamento di questi terreni 
come impostare sul serio il 
tema dell'unità della sinistra? 

Ma il nostro confronto - ho 
proseguito - si svolge all'ini
zio d'una campagna elettora
le che tutti - prevedendo che 
la prossima legislatura avrà 
carattere «costituente» - giu
dicano decisiva. Dunque, 
non mi sento di accogliere 
l'invito a minimizzare la scel

ta di Craxi e a guardare oltre 
le elezioni. Non solo perché 
esse decideranno i rapporti 
di forza, ma anche per altri ; 
motivi. Craxi non ha solo 
scelto di nuovo un asse prefe
renziale con la De, ha anche : 
deciso di capeggiare 'uno 
schieramento di destra (Cos- ' 
siga, il Msi, il Pli, le Leghe) 
mirando a chiudere la vicen
da della «prima repubblica» 
senza assumere nessun im
pegno sulla seconda. Con 
questa scelta anche la propo
sta socialista della repubblica 
presidenziale cambia. Infatti, 
non si tratta più di discutere -
nel rispetto delle regole at
tuali - una proposta istituzio

nale futura. Si traila invece di ' 
affossare questo tipo di de
mocrazia, senza alcuna ga
ranzia e senza assumere pre
cise responsabilità circa i ca- • 
ratteri della repubblica futu
ra. • -• ' ,T - - .*-' -." ..••• 

Considero la scelta errata e 
(orse suicida per lo stesso Psi. 
Per la democrazia italiana, 
poi, mi pare un'avventura. 
Ma non solo di questo - ho 
aggiunto - voglio discutere ' 
ora. Siamo agli inizi della 
campagna elettorale e le po
sizioni dei partiti si possono 
ancora condizionare o cor
reggere. Tu, Claudio, ci inviti 
a non prendere alla lettera la * 
riproposizione . dell'alleanza ' 
con la De e a guardare avanti 
Ma se la linea di Craxi rimane -
quella attuale il tono della ' 
campagna elettorale sarà ri
volto a colpire tutta la sinistra; 
e dopo, consumatasi una lot
ta senza pnneipii e sulle ce
neri d'una sinistra spezzata e 
sconfitta, qualunque proposi
to unitario non vedo come 
potrà essere perseguito. 

Ho latto, quindi, una pro

posta. Proviamo, ho detto, 
ciascuno come crede e come 
può, a immettere nel quadro 
politico qualche anti-corpo. Il 
tema dell'unità organizzativa 
della sinistra non ha tempi -
obbligati. Chi ha stabilito che ' 
se ne potrà discutere solo do- , 
pò le elezioni? Perché non 
farne un tema della campa
gna - elettorale? - Realistica
mente, non penso che esso 
possa essere lanciato ora né '• 
dal Psi né dal Pds. Ma forze • 
«sparse» all'interno e all'ester
no dei due partiti potrebbero ' 
discuterne (in da ora e, se ne 
sono capaci, dargli argomen- . 
lazioni analitiche e prepositi
ve. Ciò potrebbe riequilibra-
re, in qualche misura, le con
seguenze disastrose dell'op
posizione frontale fra Psi e 
Pds in campagna elettorale. 
Perché non proviamo tu ed io 
(intanto) a porre il proble
ma? • • - » - ' 

Signorile mi ha nsposlo: io 
ci sto; apn il dibattito su l'Uni
to ed io mi impegno a dire la 
mia. Per questo, dunque, ne 
scrivo. > 

A 


